Don Sergio Nicolli – Annunciare Cristo agli sposi: quale pastorale?  – 3 ottobre 2005

Spero che in questo incontro possiamo aiutarci a crescere nella comprensione di quel mistero grande che è la famiglia, la famiglia cristiana in particolare.
Io vengo da Trento dove ho studiato teologia negli anni ruggenti del ’68, sono diventato prete nel 1970. Abbiamo vissuto, quindi, anche in seminario tutta la fatica di questo nuovo che ha fatto irruzione, che ha anche sconcertato. Ricordo che in quegli anni si parlava di famiglia, ricordo che c’era tra gli insegnanti della facoltà di sociologia dell’università chi definiva la famiglia una istituzione socialmente superata; che era come dire: le famiglie servono per mettere al mondo dei figli (ormai per questo non servono neanche più le famiglie), poi ci pensa la società a plasmarli, a farli crescere; la famiglia diventa inutile, socialmente superata, appunto.
Ricordo anche i primi anni che ero prete, le grandi fatiche e i drammi che ho vissuto quando in alcune famiglie questa teoria della famiglia istituzione socialmente superata cominciava a portare i suoi frutti; drammi che si consumavano soprattutto nella incapacità di capirsi tra generazioni, figli adolescenti che andavano via di casa, genitori che non sapevano più come prenderli, ecc.
Sembrava in quegli anni che tutti i problemi di natura sociale si fossero dati appuntamento sulla famiglia, che la famiglia fosse diventato questo crocevia dove gravavano tutti i problemi. E si è temuto davvero per le sorti della famiglia. Io ricordo che in un incontro, promosso dall’assessore alle politiche sociali  del Comune, a cui ero stato invitato, aveva esordito così: “Siamo riuniti attorno al capezzale della famiglia.” Quando si parla di capezzale le cose non vanno molto bene, di solito. Si aveva l’impressione di trovarsi intorno ad una realtà malata in pericolo di morte. Fu allora che si cominciò ad interessarsi della famiglia, ma come ad una realtà malata, che aveva bisogno di aiuto, di assistenza, di sostegno. Furono, però, anche gli anni, più avanti verso gli anni ottanta, fine anni ottanta nei quali si fece una grande scoperta, che era già stata in qualche maniera preannunciata in alcuni documenti dei vescovi, ma che veniva chiarendosi sempre di più; la scoperta che quella famiglia malata attorno alla quale ci si riuniva per portare un qualche aiuto, un pronto soccorso, in realtà era ancora l’unica risorsa o la più grande risorsa disponibile per risolvere quei problemi sociali che gravavano sulla famiglia stessa. Cioè che, in altre parole, era ancora la famiglia che poteva trovare in se stessa le risorse e le possibilità per venire incontro a tutti i problemi sociali, e quindi anche a tutti i problemi che si trovava di fronte la Chiesa. E’ stata un po’ alla volta la scoperta, prima nell’ambiente ecclesiale e poi in quello sociale, che la famiglia non è soltanto un problema, ma è una ricchezza. Ed è tuttora una ricchezza. Cercherò di precisare: non è che oggi la famiglia non presenta dei problemi, che non faccia problema: se c’è un tempo in cui fa problema è anche oggi. Basta guardare la frequenza dei fallimenti coniugali, delle grandi sofferenze che anche oggi si vivono all’interno della famiglia. Però la grande scoperta è stata questa: che la famiglia non è soltanto un problema, è una ricchezza, una risorsa. 
La famiglia è una risorsa in tre direzioni sostanzialmente: 
per lo sviluppo e la crescita della persona, 
per migliorare la società  
per la missione della Chiesa. 
Mi soffermo brevissimamente su queste tre affermazioni.
Famiglia risorsa per la persona
è una risorsa per la persona prima di tutto. Ormai anche le scienze moderne, la psicologia, la pedagogia, la sociologia, sono concordi nel dire che la prima fase della vita è determinante per tutto il resto dei nostri giorni, che la prima esperienza che si fa venendo al mondo lascia il segno per tutto il resto dell’ esistenza. Il fatto di venire al mondo, prima ancora di accorgersi che si esiste, si percepisce questo essere tra le braccia di qualcuno e il percepire il calore, il contatto, il tono della voce, il sorriso, lo sguardo, in qualche maniera aiuta a uscire dalla solitudine e a entrare in relazione. Quando noi cristiani diciamo che la cosa più importante è amare, diciamo soltanto una mezza verità, perché ce n’è una che viene ancor prima, che la cosa più importante è essere amati. Se manca l’ esperienza dell’ essere amati la vita comincia già in salita. Non è che chi non ha avuto questa esperienza all’ origine della vita rimane segnato irrimediabilmente, perché ci sono delle persone che private di questa esperienza, ma a prezzo di grandi sofferenze, ricuperano addirittura una maggiore capacità di amare. La via normale, però, è che prima di tutto siamo amati, amati gratuitamente, e non siamo in grado di rispondere a questo amore. Quando cominciamo a rispondere questo è l’inizio di un’ esistenza consapevole. Pensate a cos’ è il regalo del primo sorriso di un bambino, quando si cerca di fargli feste e poi ti accorgi che un certo momento, dopo che l’ hai un po’ pregato, ti regala questo sorriso. È un sorriso che riempie la vita, è il più bel regalo che i genitori hanno, il primo, da un figlio, perché inizia ad entrare in relazione, comincia a comunicare. Impara l’ alfabeto della comunicazione, impara non soltanto ad essere amato, ma anche a rispondere all’ amore, a reagire. Soltanto la famiglia è in grado di garantire questa esperienza come fondamentale, che poi ti segna per la vita, l’ esperienza dell’ entrare in relazione, di entrare in dialogo e di maturare una capacità anche di relazione e di amore. 
La famiglia è una risorsa per la società. 
La virtù sociale che costruisce società è, in fondo, la solidarietà, cioè la capacità di essere responsabili non soltanto del proprio destino, della propria vita, ma di sentirsi coinvolti, in qualche modo, anche nella responsabilità di rendere facile il cammino degli altri, l’ accorgersi che non ci si può comportare come se io fossi solo al mondo, ma che devo tener conto degli altri, che la mia libertà trova i limiti nella libertà degli altri, che insieme si possono costruire tante cose. Questa virtù della solidarietà, questa capacità di inserirsi in una sinfonia sociale che costruisce cose che da soli non riusciamo, anche questa natura, non perché qualcuno te la insegna a scuola ( la scuola può rafforzare questo), ma la prima esperienza di solidarietà la fai in casa, anche litigando, è proprio scontrandosi che ti accorgi dei limiti della tua libertà. È la famiglia che costituisce la prima cellula della società, la prima esperienza di vita sociale nella quale tu ti collochi con quello che sei e diventi ricchezza anche per gli altri.
La famiglia è una risorsa per la Chiesa. 
Su questo mi diffondo un po’ più ampiamente perché qui entra più direttamente il titolo: “Annunciare Cristo agli sposi, quale pastorale?” Come far in modo che la famiglia riceva l’annuncio di salvezza e che diventi a sua volta proposta e offerta di salvezza. Nel Direttorio di Pastorale Familiare (DPF), che è un testo maturato nel contesto della Chiesa italiana, tra l’altro è il primo direttorio, è un po’ un libro pastorale, un sogno pastorale, un progetto della pastorale della Chiesa italiana riguardo la famiglia, nato 12 anni fa, nel ’93; nel DPF c’è un’ affermazione solenne che dice che la Chiesa, la sposa di Cristo, “avverte con freschezza sempre rinnovata, l’ urgente responsabilità di annunciare, celebrare e servire l’autentico Vangelo del matrimonio e della famiglia.” (n. 8). Fa, poi, una precisazione su cosa intende dire quando parla di Vangelo del matrimonio della famiglia. 
Prima di tutto intende dire quello che la parola di Dio, il Vangelo ma non soltanto, anche l’Antico Testamento, dice a proposito della famiglia, il lieto annuncio di Dio sull’ amore umano. È importante che questo sia annunciato alla famiglia e non è scontato oggi. Neanche il messaggio che parte dal primo libro della Scrittura, Genesi, non è conosciuto da tutti. Capita frequentemente, ancora, di incontrare persone che sono convinte che Dio sia quasi un rivale dell’ amore umano, che di fronte a questa stupenda esperienza dell’ innamoramento, Dio interviene per metterti dei limiti, quindi la Chiesa mandata da Cristo è quasi quella situazione che è lì per ingabbiare l’ amore, per impoverirlo, per castrarlo quasi. C’è ancora chi pensa così. Io credo che bisogna  rifarsi, invece, a quello che è il lieto annuncio di Dio sull’ amore umano, che è un annuncio che libera l’amore, che gli rivela dall’ interno, che l’amore ha anche dei confini, che se vuole crescere deve osservare certe regole, “l’ amore ha i suoi comandamenti” dice Morandi, ma questo non per mortificare l’amore, per esaltarlo, per liberare l’energia che sta dentro a ogni persona capace di amare e che comincia a vivere l’ esperienza dell’amore. Quando nella Genesi si dice che Dio creò l’uomo a sua immagine e somiglianza  e, insiste ancora, a immagine di Dio lo creò, maschio e femmina li creò, si dà un annuncio che è sconvolgente, che addirittura pone il nostro essere uomini e donne, maschi e femmine, nella realtà più grande che ci fa assomigliare a Dio. Tante volte quando pensiamo che cos’è che ci fa assomigliare di più a Dio, ci viene spontaneo rispondere: la nostra intelligenza, la nostra capacità di amare. La Bibbia dice che la cosa che ci fa assomigliare di più a Dio, a immagine di Dio lo creò, è il nostro essere maschi e femmine. È come dire che dentro la nostra vita portiamo un’ impronta così forte della nostra fisicità, della nostra psiche, del nostro spirito che ci costringe a uscire da noi stessi, che non ci consente di realizzarci come individui soltanto proiettati su noi stessi. Del resto la scrittura dice anche: “…Non è bene che l’ uomo sia solo…” una constatazione che fa Dio. Perché? Perché neanche Dio è solo e noi che siamo fatti a immagine di Dio, nasciamo con questa predisposizione, con questa costrizione interiore, in qualche modo, e con questa grande possibilità di fare famiglia, di entrare in relazione con qualcuno, di non avere la presunzione di realizzarci nella solitudine. La solitudine è una condanna per l’uomo e non soltanto per chi si sposa, ma la solitudine è un male anche per chi sceglie, per esempio, la strada della verginità o del celibato. Non siamo fatti per essere soli, ma per amare, per essere amati e per maturare la capacità di amare tutti. Allora le due strade: quella del matrimonio e quella della vita nella verginità o nel celibato, sono due strade che rispondono allo stesso comandamento dell’ amore, alla stessa spinta interiore a entrare in relazione con le persone accogliendo da Dio questa vocazione, perché anche Dio è così. 
Il DPF, però, dice che oltre a significare questo, il Vangelo del matrimonio della famiglia, significa anche la che coppia cristiana stessa, quando vive in obbedienza questo disegno di Dio, quando cerca di vivere lietamente questo lieto annuncio di Dio sull’ amore umano, diventa Vangelo. Diventa capace di parlare di Dio con la propria vita, senza necessariamente arrivare a parlare di Dio anche con la parola, ma già il modo di vivere, il volersi bene è offrire un’ esperienza di Dio. Questo vale per ogni coppia che si ama totalmente, naturalmente deve trattarsi di vero amore, di amore irreversibile, totale, che riguarda tutta la vita. Prima ancora di riguardare i credenti, il mondo della fede, il matrimonio potremo definirlo come un sacramento naturale dell’ amore di Dio. In ogni religione, in ogni popolo, dove due persone si amano per la vita, lì Dio si rende presente, parlano di Dio con la loro vita, con il loro amarsi. Il direttorio dice che quando due persone nella fede vivono consapevolmente questa attenzione ad accogliere in se stessi il lieto annuncio di Dio sull’ amore umano, due persone diventano evangelizzatori, parlano di Dio con la loro vita e parlano di Gesù Cristo, del rapporto che Cristo ha con la Chiesa, con ogni uomo e donna.
Credo che il primo problema sia proprio questo, quella raccomandazione che Giovanni Paolo II ha fatto quando ha beatificato la prima coppia nella storia, i beati Luigi e Maria Beltrame Quattrocchi, (tra poco più di un mese ricorre il centenario del matrimonio avvenuto il 25 novembre del 1905) quando ha lanciato uno slogan che andava un po’ più a monte di quello che aveva coniato nella famiglia del consorzio: “famiglia diventa ciò che sei e credi in ciò che sei”. Il problema di ogni famiglia, oggi, è quello di riflettere e pensare a quel mistero grande che è nascosto nella propria esperienza d’ amore. È questa la prima evangelizzazione, prima ancora di pensare di portar il Vangelo agli altri, di insegnare agli altri, ma all’ interno di ogni coppia, in particolare parliamo della coppia cristiana, è importante che ci sia questa attenzione a scoprire, sorretti dalla parola di Dio, quale mistero grande è la vita della  coppia e della famiglia. Famiglia credi in ciò che sei! Allora quando la famiglia crede in ciò che è, quando comprende la profondità del mistero che sta vivendo, è anche in grado, di diventare una grande ricchezza nella Chiesa. Ancora il Papa Giovanni Paolo II, che è stato il grande profeta del sacramento del matrimonio e della realtà misterica della famiglia, nella lettera alle famiglie, ha scritto che la famiglia è la via della Chiesa. È un’ affermazione pesantissima questa, nel senso che non l’ abbiamo ancora presa sul serio. Non è che l’ ha detto così con enfasi per dare importanza al discorso della famiglia, non ha detto che la famiglia è una via della Chiesa, ma che è la via della Chiesa. È come dire che la Chiesa, se oggi vuole riscoprire il suo mistero e ritrovare la fecondità della sua missione, deve passare attraverso la famiglia, deve riflettere sul mistero della famiglia che è la prima esperienza di Chiesa e deve imitare lo stile della famiglia, deve diventare famiglia. La definizione di Chiesa come famiglia di famiglie l’ abbiamo sentita tante volte, ma prenderla sul serio vuol dire che bisogna cominciare a prender sul serio la vita della famiglia come una scuola di Chiesa e non soltanto perché nella famiglia uno impara il primo alfabeto della fede, impara a conoscere Dio, a chiamare Dio “Padre” perché ha l’esperienza di una paternità e maternità concreta nella famiglia, ma anche perché nella famiglia c’è un genere di rapporti che dovrebbero segnare molto di più la Chiesa, come esperienza di comunione.
Qui faccio una piccola parentesi per dire che nella nostra chiesa di oggi c’è più che mai bisogno di riscoprire questo stile familiare, perché stiamo vivendo un grosso rischio. Noi preti siamo sempre meno numericamente, con un’età media sempre più elevata e ci troviamo un mare di cose da fare. Allora la tentazione magari è quella di moltiplicare le iniziative e di far diventare le nostre parrocchie quasi delle agenzie di servizi religiosi: garantiamo tutto, dalla nascita alla morte, dal battesimo al funerale e cerchiamo di farlo bene, ma riducendo l’efficacia del nostro ministero alla efficienza di servizi che offriamo (sostanzialmente di tipo liturgico). Ecco il grande rischio della chiesa è di ridursi a questo.
La Chiesa, invece, è prima di tutto esperienza di comunione. I primi cristiani erano riconosciuti dal fatto che si volevano bene, che mettevano in comune le cose. 
Allora, credo che oggi gli sposi, in questa chiesa che corre questo rischio dell’efficientismo, possono avere questo compito di custodire il tesoro più prezioso del nostro essere chiesa, che è la comunione, cioè il calore dei rapporti umani. Naturalmente, un calore che non viene soltanto dalla spontaneità (qualche volta verrebbe da arrabbiarsi con le persone, invece che entrare in comunione), ma una comunione che parte dall’altare, dall’Eucaristia, dal sentirsi amati da Dio, da Gesù Cristo, così come siamo, con tutte le nostre fragilità, le nostre povertà. Allora, vivere questa esperienza del sentirsi amati da Dio provoca quello stupore e quella voglia di tradurre tra di noi questo genere di rapporti. Io credo che voi sposi avete nella chiesa questa missione particolare di aiutare la chiesa a riscoprire il calore della comunione, il valore dei rapporti interpersonali, il valore di ogni persona; che nessuno si senta estraneo a questa famiglia che è la chiesa.
La famiglia che crede in ciò che è, che scopre il mistero che è e diventa via della chiesa, diventa luogo di evangelizzazione, modello di costruzione della chiesa, è una risorsa nella chiesa stessa, la più grande risorsa che la chiesa ha oggi.
Risorsa cosa vuol dire? Non pensiamo subito cosa può fare la famiglia, non pensiamo subito al fare, all’attivismo della famiglia. Certo, ci sono delle stagioni nelle quali la famiglia può fare molte cose: partecipare al Consiglio pastorale, fare il catechista, il coro, fare la pastorale giovanile, accompagnare i fidanzati al matrimonio … La famiglia, oggi può fare tante cose.

Ci sono, però, nella famiglia delle stagioni in cui non è possibile fare nient’altro che cercare di volersi bene, cercare di mantenersi in piedi nonostante i ritmi frenetici di oggi, di mantenere aperto il dialogo di coppia, di tirar su bene i propri figli, dedicare loro tempo quando fanno le domande che bisogna pensarci un po’ su prima di rispondere, ecc. E allora la famiglia deve avere anche il coraggio di dire di no, quando, magari, il parroco o il responsabile della pastorale famigliare (e lo dico prima di tutto a me stesso) ti chiedono fare qualche servizio.
In quella stagione in cui non è possibile fare qualcosa in parrocchia, non è che la famiglia si prende l’aspettativa rispetto alla sua missione di essere ricchezza nella comunità, ma la famiglia cerca di adempiere quello che è il suo primo compito: essere segno sacramentale dell’amore di Dio. Se la famiglia, con la voglia e la generosità di fare troppe cose fuori, magari in parrocchia, si impoverisce nella propria dimensione relazionale, dedica troppo poco tempo ai figli, al proprio coniuge, all’esterno esporta solo povertà, frustrazione. Non è il caso.

Il primo compito della famiglia è essere quello che è in se stessa, è essere segno di comunione, segno di amore, perché vive bene queste relazioni all’interno. Poi ci sono i momenti in cui ha la possibilità di esportare. Naturalmente quando non ha possibilità di fare questi servizi, non è che la famiglia si ritira dalla comunità; è chiamata ugualmente sostenersi con una partecipazione ai momenti forti della comunità: l’Eucaristia, la preghiera, ecc. Qui intendo dei servizi del fare. La famiglia è risorsa non prima di tutto per quello che fa, ma per quello che è. E chi è la famiglia?

Cerco di spiegarmi, usando un linguaggio non troppo teologico, ma abbastanza semplice che usava un grande vescovo, morto purtroppo giovane, don Tonino Bello, vescovo di Molfetta.

Diceva che la famiglia è icona della Trinità, oppure che la famiglia è agenzia periferica della Trinità. Spiego un po’ queste due espressioni, perché mi sembra importante. 

Famiglia icona della Trinità

Che cos’è un’icona? Ormai si è diffusa anche da noi l’arte dell’iconografia. L’icona non è un dipinto qualunque. L’iconografo non è che dipinge un giorno in cui gli viene l’estro artistico e si alza alla mattina e comincia a dipingere. L’iconografo è uno che prima di dipingere una icona si mette in silenzio, digiuna, prega, cioè si mette in atteggiamento di contemplazione del mistero che vuole in qualche maniera riprodurre con qualche segno. Solo allora è capace di dipingere un’icona. E l’icona è un dipinto molto essenziale, molto semplice, a volte anche rudimentale, che, però, lascia trasparire il mistero che vuole raffigurare, proprio perché chi l’ha dipinto ha cercato di dire le linee essenziali. Dire che la famiglia è icona della Trinità, significa dire che guardando a queste linee semplici, essenziali, a volte rudimentali, molto povere della famiglia, è possibile leggere il mistero di Dio, che non è solitudine, ma è famiglia. Il mistero della trinità lo spieghiamo così (era uno dei capitoli della teologia più difficili da spiegare; perché poi si diceva: uno, tre … ma come? Io credo che se diciamo che anche Dio non è solitudine, non è quell’occhio … ricordate i più anziani, quando una volta nel catechismo si rappresentava Dio con il triangolino con dentro l’occhio e veniva un po’ di malinconia  a pensare a questo Dio nell’eternità che non sa cosa fare e si mette a spiare il mondo dallo spioncino del triangolo).

Dio-famiglia, è vita, è circolazione di amore, è amore intenso che circola tra persone diverse, le persone della Trinità. E Dio ha immesso nelle creature umane questa stessa ricchezza di relazioni, la famiglia è icona della Trinità, è specchio di Dio. E’ importante che, quando diciamo “famiglia credi in ciò che sei” , ognuna delle vostre famiglie pensi a se stessa, non pensi a famiglie ideali, famiglie DOC quelle di origine controllata, con l’etichetta … che poi non esistono: la nostra famiglia, noi siamo icona della Trinità. Noi, magari, siamo poveri nelle nostre relazioni, abbiamo tanti problemi, viviamo un amore un po’ litigarello, però abbiamo dentro di noi un tesoro prezioso, abbiamo questa perla nascosta che è l’amore che ha messo Dio dentro di noi e in questo noi siamo ripresentazione in mezzo agli uomini, nella storia del mistero di Dio. Se noi ci sforziamo di vivere bene la nostra vita di famiglia, noi entriamo sempre di più a far parte di questo mistero di Dio e diventiamo espressione di questo mistero di Dio anche davanti agli altri.
Famiglia agenzia periferica della Trinità

E poi l’altra espressione di don Tonino Bello: famiglia agenzia periferica della Trinità. E’ il linguaggio delle banche questo, no? C’è la banca centrale e poi ci sono gli sportelli. E’ lo stesso denaro che circola negli sportelli, non è un’altra cosa, è quello della banca centrale. Così dire che ogni famiglia è un’agenzia periferica, uno sportello della Trinità, significa dire che li dentro c’è un pezzo dell’amore di Dio. E’ importante, allora, che la famiglia scopra questo, che alla famiglia sia annunciato questo mistero, che sia annunciato con coraggio, con ottimismo e nello stesso tempo, però, che la comunità sia aiutata a credere questo. Quindi, da una parte diciamo: “Famiglia credi in ciò che sei”. Dall’altra diciamo: “Chiesa, comunità cristiana credi nel tesoro che Dio ha posto in mezzo a te attraverso la famiglia”.

Famiglia cristiana esperienza di servizio alla comunità
C’è una espressione usata nel Catechismo della Chiesa Cattolica che ci aiuta a fare un passo ulteriore. “Due altri sacramenti, l’Ordine e il Matrimonio, sono ordinati alla salvezza altrui. Se contribuiscono anche alla salvezza personale, questo avviene attraverso il servizio degli altri. Essi conferiscono una missione particolare nella Chiesa e servono all’edificazione del popolosi Dio.” (CCC, 1534) Famiglia icona della Trinità, esperienza immagine di Dio, ma famiglia dice anche servizio alla comunità, la famiglia cristiana è  una esperienza di servizio alla comunità che è sullo stesso piano del servizio che compie il prete o il religioso, la religiosa.  E’, dunque, un servizio necessario alla costruzione della Chiesa. Qui c’è un grande cambiamento, una grande conversione che dobbiamo fare, a cominciare da noi preti, un cambiamento che trova alimento, in questo tempo, anche dal rito rinnovato del matrimonio che va studiato a fondo; perché se noi ci limitiamo a cambiare rito, a cambiare formule, ma i fidanzati vi arrivano impreparati, il rito diventa solo un po’ più complicato, ma non dice molto più di prima. Quando invece nei percorsi di preparazione al matrimonio cominciamo a esplorare questa ricchezza nuova che contiene il nuovo rito e cominciamo a renderne parte ai fidanzati di questo, allora scopriamo che c’è una visione radicalmente nuova. Non è stato solo il cambio dell’”Io accolgo te” invece che “Io prendo te”. Se i vescovi avessero impiegato 14 anni per cambiare la parola prendo con accolgo, non farebbero molta bella figura. In realtà c’è sotto tutta una teologia che è cambiata; c’è una visione del matrimonio e della famiglia radicalmente nuova. Il matrimonio visto non più soltanto come un affare privato, per cui si può andare a celebrarlo dove si vuole, perché è la nostra festa, ci portiamo i nostri amici più intimi, gli altri sono curiosi da tenere lontani. Una volta era un po’ questo lo spirito, quando si andava a celebrare, almeno nella mia diocesi, i matrimoni nei rifugi di montagna o nelle cappelle private. Oggi questo non è più consentito, ma non perché cambiano le regole nella chiesa, ma perché si scopre sempre di più che il matrimonio ha la sua collocazione originaria e originale nel mezzo della comunità, il matrimonio è per la comunità, non è soltanto un sacramento dato per la realizzazione, per la santità degli sposi; è un sacramento dato alla comunità attraverso quegli sposi per la crescita della comunità stessa. Tanto è vero che la comunità è chiamata in causa nel nuovo rito. Prima del consenso, i nubendi dicono (nella seconda forma proposta): “Compiuto il cammino del fidanzamento, illuminati dallo Spirito Santo, e accompagnati dalla comunità cristiana …” ecc.  E poi: “Chiediamo a voi, fratelli e sorelle, di pregare con noi e per noi, perché la nostra famiglia diffonda nel mondo luce, pace e gioia.”
La comunità è diventata finalmente il luogo dove si celebra il sacramento, che non è più soltanto un bene privato, m un bene comune, un bene sociale. Il matrimonio cristiano non è più soltanto la realizzazione di un sogno d’amore, ma diventa la risposta a una chiamata di servizio nella comunità, il servizio di rendere presente, proprio come icona della Trinità, Dio che ama e suscita l’amore all’interno della comunità.

Famiglia alleata più grande della pastorale

La famiglia in questo senso diventa l’alleata più grande della pastorale. Il passo del CCC prima ricordato dice che il Matrimonio come l’Ordine sacro serve per costruire chiesa e non si costruisce una chiesa completa solo con uno dei due sacramenti. Una chiesa clericale, una chiesa che poneva al centro della comunità soltanto il vescovo o il prete, era una chiesa che, in fondo, camminava con una gamba sola. La chiesa oggi sta scoprendo che ha due gambe per camminare: il sacramento dell’Ordine, che ha un suo ruolo, una sua funzione nell’annuncio del vangelo e nella celebrazione dei sacramenti, il sacramento del Matrimonio, dove la celebrazione assume una incarnazione concreta in una vicenda familiare che diventa storia di amore, storia di salvezza, storia sacra (dopo torneremo su questo). Storia sacra non perché perfetta, ma perché abitata da Dio.
Allora, cosa auspichiamo per la Chiesa, come la vorremmo in rapporto a questa realtà che la Chiesa sta riscoprendo?

Io direi tre cose: una Chiesa che crede nella famiglia, una Chiesa che accompagna le famiglie e una Chiesa che valorizza le famiglie come una risorsa.

Una Chiesa che crede nella famiglia

Può sembrare una sfida fuori tempo oggi dire: siamo chiamati a credere nella famiglia. Perché, in fondo, se c’è un tempo nel quale la nostra fede nella famiglia viene messa in discussione, è proprio il nostro. Basta guardare cosa si legge sulla stampa, i sempre più frequenti fallimenti di certi progetti familiari. Verrebbe da dire: oggi la famiglia non merita proprio un atto di fede. Dobbiamo essere realisti e dire: oggi la famiglia è un disastro; oggi tutte le famiglie, chi tanto, chi meno, hanno i segni di una corruzione che sta avanzando, segni di morte. Eppure, proprio oggi, siamo chiamati a credere nella famiglia. 
Cosa vuol dire credere nella famiglia?

Vuol dire credere, prima di tutto in quel mistero profondo che è la famiglia, guardare in profondità la famiglia, non guardare soltanto ai molti risultati oggi deludenti della famiglia. E dicendo questo non dobbiamo però dimenticare che ci sono degli esempi splendidi di famiglia. E’ sempre vero quello che dice quel proverbi: fa più rumore un albero che cade che una foresta che cresce.  Tra i tanti fallimenti delle famiglie, abbiamo anche giovani famiglie più solide, più robuste nella fede, più capaci di testimoniare, rispetto a un passato di soli 20, 30 anni fa. Però non è neppure questo il motivo che ci deve spingere a credere nella famiglia. Se crediamo nella famiglia è perché la guardiamo con questo sguardo profondo della fede che ci fa capire cos’è una storia familiare. Quando Dio si impegna con una coppia nel giorno delle nozze, non lo fa a patto che la famiglia conservi la sua unità, che le cose siano fatte come si deve: Dio si impegna comunque, Dio sposa quella famiglia. Quando due sposini, finita la celebrazione si avviano verso il fondo della chiesa e si aprono le porte e poi (non so qui quale sia la tradizione) si butta il riso, i coriandoli, le cose più strane, che è segno della festa con cui la comunità li accoglie, gli sposi hanno l’impressione (è naturale che sia così) che le porte si aprano davanti a un’autostrada che ti porta direttamente verso il paradiso terrestre, verso una situazione di benessere che nessuno può mettere in discussione. C’è un po’ questo sogno, fin troppo enfatizzato a volte ed è per questo che capita di vedere coppie che tornano in crisi dal viaggio di nozze, perché si accorgono pochi giorni dopo che, finito il miele, si torna a casa e bisogna cominciare a pulire la casa, a far da mangiare, andare a lavorare, alzarsi presto e tutto questo ti da l’idea che sia finito un sogno. C’è l’illusione che la strada del matrimonio sia un’autostrada aperta, un rettilineo; tutti poi scoprono che è più un sentiero di montagna, tortuoso, a volte in salita, a volte in discesa, a volte pianeggiante, a volte devi fermarti perché non ce la fai, e non vai sempre nella stessa direzione, a volte sembra che ti allontani dalla meta, però è un sentiero che, se rimani fedele a percorrerlo, ti porta verso la meta.
Credere nella famiglia significa che, comunque vadano le cose, c’è sempre la possibilità che Dio …. (cambio nastro)
“Quando noi manchiamo di fede egli però rimane fedele perché non può rinnegare se stesso” E’ questa la caratteristica dell’amore di Dio, è il fatto che ci vuole bene non perché siamo bravi o soltanto se siamo bravi, ci vuol bene perché siamo suoi figli. Quando noi diciamo ai bambini: se sei buono Gesù ti vuol bene, diciamo la più grande eresia, perché non è vero. Dovremmo dire: se sei buono Gesù ti vuole bene, se non sei buono ti vuole ancora più bene (poi non so se è opportuno dirlo perché magari poi ne approfittano …) Dovremmo dire questo se vogliamo rivelare chi è Dio, il suo vero volto: è uno che nonostante noi no siamo buoni, nonostante lo rinneghiamo e ci sono dei momenti in cui ci sentiamo dei falliti, dei vermi, Dio continua a volerci bene.
E’ qui che si fonda l’indissolubilità del matrimonio cristiano: è un impegno a vivere così il nostro amore, anche quando l’altro se ne va per un’altra strada; se il nostro vuol essere un amore che imita quello di Dio, si impegna con l’aiuto di Dio (e questo nel nuovo rito del matrimonio è detto più volte) ad essere esperienza concreta, segno sacramentale di questo amore di un Dio che non ci abbandona mai.
Credere nella famiglia vuol dire che, comunque vadano le cose, questa storia può diventare una storia di salvezza, una storia sacra non perché perfetta, dicevo prima, ma perché abitata da Dio.

Quando nell’antico testamento noi leggiamo certe storie, per esempio il famoso peccato di Davide in quel pomeriggio afoso, quando manda a prendere quella donna di cui si era invaghito e saputo che era la moglie di Uria, un suo soldato, lo manda in prima linea per provocarne la morte e così può prendersela lui; poi il profeta lo aiuta a capire che ha peccato e nasce il famoso salmo 50, il Miserere. Bene, quando noi ascoltiamo quella storia noi diciamo “E’ parola di Dio” e diciamo “Rendiamo grazie a Dio” , cioè noi rendiamo grazie a Dio anche di quei tratti di storia che sono segnati dalla povertà umana, perché la storia di salvezza, la storia sacra di una famiglia non è fatta soltanto da quel quadro, quella bacheca nella quale mettiamo le foto dei momenti migliori; in quella bacheca dovremmo mettere anche le foto, le immagini che ricordano i periodi più duri, più fragili, più poveri della nostra vita di coppia, perché tutta è storia di salvezza, perché Dio ci ha accompagnati lungo tutta quella strada.

Mi sono soffermato un po’ su questo, perché questo ci aiuta anche a capire ad esempio il motivo che ha spinto i vescovi a dedicare nel DPF un capitolo intero, l’ottavo, al discorso dei separati, dei divorziati, dei divorziati risposati ecc. ; e non soltanto per dire quali possono fare la comunione, e quali no (non è questo il discorso che interessa di più ai vescovi), ma per dire: queste persone alle quali dobbiamo accostarsi in punta di piedi perché hanno sofferto, perché hanno dei drammi nella loro storia e dobbiamo far sentire che la comunità è presente, sono figli, fratelli nostri, sono ancora nellA Chiesa, non sono né scomunicati, né avanzi di un bel progetto, di un bel sogno di vita matrimoniale. Sono persone che la sofferenza può aver arricchito, che possono diventare anche una risorsa, una ricchezza nella Chiesa. Per questo molte chiese oggi si impegnano ad accompagnare i separati, le vicende familiari che sono fallite o quelle che sono a rischio di fallimento. Perché questo? Perché crediamo davvero che in quella storia c’è un Dio che non abbandona mai, un Dio che è capace di trasformare un fallimento in un evento di salvezza.
Nei giorni scorsi ho fatto gli esercizi spirituali e ho sentito una bella meditazione, nella quale si parlava della volontà di Dio. Noi generalmente interpretiamo come volontà di Dio tutto quello che succede, come se il nostro sforzo fosse quello di giustificare Dio perché ci ha dato quella disgrazia, ci ha fatto passare attraverso quella esperienza … Non è questa la volontà di Dio. Le disgrazie, le morti improvvise, le tragedie umane non sono volontà di Dio. La ricerca della volontà di Dio è invece nel domandarci in ogni esperienza, anche quelle fallimentari: Cos’è che mi domanda Dio in questa situazione. Nel fallimento di un matrimonio il rimettersi di nuovo in cammino davanti a Dio con la sua parola e chiedersi: Com’è che Dio può dare significato ancora alla mia vita? Com’è che io posso rendere ancora abitata da Dio questa mia vicenda che sembrerebbe una vicenda fallita, da scartare? Questa è la ricerca della volontà di Dio, cioè domandarsi in ogni situazione, anche in quelle che conseguono alla nostra fragilità, al nostro peccato, alla nostra povertà, domandarsi: Partendo da qui, com’è che posso ritrovare un disegno di Dio nella mia vita? E Dio si impegna a farcelo trovare, ad aiutarci a venirne fuori.

Quindi una Chiesa che crede nella famiglia, in ogni famiglia, non solo in quelle Doc: guai se la pastorale familiare diventasse, come dire, la lobby delle famiglie che si ritengono di origine controllata; sarebbe la sua fine. Pastorale familiare, invece, è l’azione, la passione di una Chiesa che si mette vicino alle persone che vivono questa esperienza della vita affettiva, del matrimonio, della famiglia, aiutandole a scoprire, in ogni stagione della vita di famiglia, che questo è un pezzo  di storia sacra.
Una Chiesa che accompagna la famiglia
Una Chiesa, allora, che accompagna la famiglia. Concludo facendo soltanto un cenno, e poi nei prossimi incontri verranno sviluppati questi discorsi.
Cosa vuol dire una Chiesa che accompagna la famiglia? Vuol dire una Chiesa che non si limita fare i corsi di preparazione al matrimonio, che è il capitolo più antico della pastorale familiare, per molto tempo è rimasto l’unico. Ma ci rendiamo conto di una cosa: se non c’è niente prima e non c’è niente dopo, la preparazione al matrimonio è una cosa perfettamente inutile. 
Cos’è il prima? Cosa ci deve essere prima? Ci deve essere una pastorale giovanile, una Chiesa che accompagna i giovani fin da quando si sveglia questa esperienza dell’innamoramento, quando ci si rende conte che qualcuno entra nella tua vita in maniera inaspettata, improvvisa e ti cambia la vita e senti che inizia una fase nuova della tua esistenza. Quello è il momento in cui la Chiesa deve farsi presente, aiutare a capire la profondità e la bellezza di questa esperienza, nella quale può esserci dentro una chiamata di Dio, che non si sa in quale direzione ti porta: ti può portare al matrimonio, ti può portare a capire l’amore umano e a fare la scelta della verginità in nome dell’amore, cioè non per restare solo, ma per amare in maniera ancora più grande. 

Abbiamo fatto un convegno, anno scorso, a Grosseto con i responsabili diocesani,  su questo tema: Accompagnare gli adolescenti nel cammino dell’amore. Perché ci si accorge che quando fai certi discorsi ai fidanzati è tardi, non servono a niente, bisogna farli prima: sul valore dell’amore, sulla necessità di rispettare la persona di cui sei innamorato, sul fatto che una relazione d’amore è qualcosa di talmente serio che non puoi lasciarti trasportare soltanto dai sentimenti o dalla passione, ma devi dialogare insieme per capire in profondità il valore di quella esperienza. Questo puoi farlo prima di pensare al matrimonio.
E poi, il dopo. Se due fidanzati si sposano e appena sposati sono abbandonati a se stessi, questo avviene proprio nel momento in cui la vita comincia … come dire … quando il motore comincia tirare, nel momento in cui si lascia andare la frizione e se non acceleri in quel momento li il motore si spegne. E’ importante aiutare gli sposi giovani, accompagnarli a vivere quelle esperienze che sono quelle che segnano per tutta la vita la storia di una coppia. I primi anni di matrimonio, oggi è dimostrato, sono i più difficili, sono quelli più a rischio, per questo circa il 40% delle coppie che falliscono hanno tre  quattro anni di matrimonio. E’ drammatico questo! Allora, vuol dire che la Chiesa deve essere presente li, vuol dire che la preparazione al matrimonio può essere soltanto l’inizio dell’accompagnamento di un coppia che non può mancare dopo. 
Una Chiesa che accompagna la famiglia anche quando genera dei figli. Per mettere al mondo dei figli non ci vuole molto, ma per educarli sì e anche l’esperienza dei genitori va sostenuta. E’ un capitolo della pastorale familiare ancora tutto da riscoprire, l’aiutare i genitori a capire il loro ruolo fondamentale, il segno che devono lasciare in queste creature, però aiutandole a crescere secondo le stagioni della crescita stessa. E alimentare nei genitori la fiducia che il segno che loro lasciano, alla fine è più forte di tutto quello che lasciano gli altri. C’è in molti genitori, soprattutto quando hanno i figli adolescenti, questa sensazione di fallimento: in cosa abbiamo sbagliato, perché si accorgono che i figli non li seguono più, ma vanno più volentieri con gli amici. No, non hanno sbagliato niente, quello è il segno di una vita che comincia ad aprirsi, ad uscire dalla famiglia e a credere in una famiglia più grande e va accompagnata anche quella fase.
Accompagnare le famiglie in difficoltà, le coppie in crisi. Questo non è un problema solo da specialisti, da consultori: è un problema pastorale, ecclesiale. Il prevenire la crisi, ma anche creare una mentalità nella quale il momento della crisi non è inevitabilmente la fine di un matrimonio, ma può essere quel momento in cui c’è quel forte scossone che rinnova e rende radicalmente nuova la storia di una coppia, fa fare un salto di qualità. Se c’è questa mentalità, allora, quando una coppia sente che c’è qualcosa che non funziona, è capace anche di domandare aiuto e bisogna che una comunità cristiana prepari delle persone capaci di dare l’aiuto al momento opportuno.
E poi una Chiesa che accompagna le famiglie che vivono l’esperienza drammatica della separazione e del divorzio.

Una chiesa che valorizza la famiglia
Credo che la Chiesa non ha ancora investito sulle famiglie. La famiglia non è soltanto risorsa, è anche un problema. La famiglia non può essere soltanto soggetto pastorale, è ancora termine del nostro impegno pastorale. Però nella misura in cui dedichiamo tempo, passione e attenzione alla famiglia, essa diventa sempre più una ricchezza. Nel momento in cui la famiglia matura questa capacità di servizio nella comunità, bisogna anche essere capaci di fare spazio alle famiglie, di riconoscerle come grande valore, di valorizzarle nella pastorale concreta  e riconoscere nelle famiglie, negli sposi non semplicemente dei laici. E’ importante distinguer: gli sposi cristiani non sono semplicemente dei laici ai quali possiamo affidare degli impegni; la coppia cristiana ha un suo ministero, una sua configurazione che va salvaguardata anche nella Chiesa. Hanno qualcosa di nuovo e di diverso da dire gli sposi, rispetto ad una persona, un laico, una laica magari molto impegnati. E anche su questo dobbiamo operare, noi preti per primi, una conversione, nel senso di credere al vostro ministero di sposi, perché io credo che soltanto da questa collaborazione, da questa fiducia reciproca tra sposi e preti (ma anche religiosi e religiose). Questa stima e questo ascolto reciproci, questo metterci a guardarci con simpatia e a lavorare insieme, forse è questo che è in grado di preparare una chiesa più bella diversa per domani.
Interventi del pubblico

Primo intervento
Premetto che non sono un gran parlatore e le cose che voglio dire le dirò in maniera un po’ confusa. Io sono sposato ormai da 40 anni e sentendo la sua relazione ho ripercorso un po’ la mia situazione che si colloca prima di tutto ciò che lei ha detto, di tutti i passi che lei ha richiamato, e dico che se avessi ascoltato la sua relazione nel momento in cui mi accingevo a sposarmi, molto probabilmente le cose le avrei prese in maniera diversa, con più serietà.  Allora mancavano proprio questa valorizzazione della famiglia; addirittura si aveva l’impressione che chi si sposava, rispetto a chi prendeva la strada del sacerdozio, fosse da un punto di vista cristiano in una posizione inferiore, cioè si diceva che la strada migliore era quella. Mi fa piacere aver sentito la sua relazione e concordo in pieno con quello che ha detto che la famiglia va valorizzata ed è soprattutto puntare sulla famiglia ciò che ci consentirà di creare una società migliore. Mi è piaciuto anche l’atteggiamento che lei suggerisce, anzi che è necessario avere nei confronti di chi non ha formato una famiglia cristiana. Nel mio condominio, per esempio, ci sono due coppie di giovani che convivono e hanno dei figli. Nei loro confronti credo che sia necessario avere molta accoglienza, far capire che si accetta anche la loro situazione, nella consapevolezza che Dio non li ha abbandonati, è presente anche nella loro storia, pur non avendo sancito in maniera legale, per così dire, in maniera cristiana la loro unione. Quindi accoglienza verso chi ha una forma di matrimonio che, come diceva lei, non è una forma Doc. Anch’io sono ottimista nel futuro proprio perché vedo che ci sono ( e questa sera ne è la dimostrazione) che ci sono degli atteggiamenti delle aperture che fanno ben sperare nel futuro della nostra società, nonostante tutte le deviazioni che si possono vedere.
Don Sergio
Voglio solo fare una precisazione. Intanto la ringrazio di questo suo intervento di sottolineatura di alcune cose che ho detto. Però non vorrei ci fossero equivoci. Quando lei dice che anche verso queste persone che non vivono pienamente il matrimonio cristiano, ma che non sono neanche sposati civilmente, sono conviventi e hanno dei figli, bisogna avere accoglienza, sono d’accordissimo, purché accoglienza non significhi dire che va bene qualunque cosa. Io credo che la Chiesa ha questo compito di proporre come obiettivo la pienezza dell’amore, soprattutto all’intero di un discorso di fede, pienezza che si ha quando si ha il coraggio di impegnarsi di fronte alla comunità e di coronare col sacramento questo amore, perché significa dare al proprio amore un riconoscimento e un valore che va al di la semplicemente dei sentimenti umani. Allora, accogliamo le persone così come sono, ed eventualmente se abbiamo la possibilità accompagnamole in un cammino di crescita. E’ vero ormai che nel nord molto di più arrivano ai corsi di preparazione al matrimonio molte coppie che sono già conviventi. Non sono coppie di serie B; dobbiamo ringraziare Dio ogni volta che queste persone, che magari sono già conviventi o hanno già dei figli, decidono di fare un percorso  per sposarsi. E dobbiamo dimostrare stima, cioè partire dal positivo che c’è dentro di loro; vuol dire che si vogliono bene, vuol dire che stanno cercando di dare a questo volersi bene una maggiore stabilità: partiamo da li. La pastorale non significa aspettare le persone tutte ad uno stesso punto di partenza: ecco quando siete li partiamo. Pastorale significa affiancarsi alle persone li dove si trovano, magari in una situazione imperfetta, segnata da povertà umana, dal peccato, però da li partiamo insieme, senza mettere in risalto quello che manca, ma partendo da quello che c’è per costruire ulteriormente: questo sì credo sia un atteggiamento pastorale, quella carità pastorale da cui anche Gesù partiva. Tra l’altro mi viene in mente che l’atteggiamento di Gesù verso i peccatori è sempre stato un atteggiamento che non ha mai messo il dito sulla piaga, ma che è partito dall’accoglienza. Sto pensando ad esempio a Zaccheo. Quando ha accolto Gesù in casa non aveva nessuna voglia di cambiare, era solo curiosità che l’ha portato a voler vedere dall’alto, senza essere visto, questo personaggio. Ma è stato spiazzato da Gesù che gli ha detto: Oggi ho bisogno di venire da te, devo dimorare a casa tua ( il termine greco vuol dire proprio questo), oggi voglio abitare, voglio essere uno di casa tua. E’ questo che l’ha messo nella condizione di cambiare, è lo stupore di fronte al fatto che Dio mi accoglie così come sono. Mentre noi tante volte, anche sul piano della spiritualità (anche di un tempo non lontano) abbiamo messo il cambiamento come condizione del perdono, come condizione per essere accolti nella Chiesa. Ma è l’accoglienza al contrario che, a volte, scatena la voglia di cambiare. Questo era l’atteggiamento di Gesù. Credo che dovremmo essere un po’ più attenti a partire dal valore delle persone, dal mistero che c’è in ogni persona e anche dalla sofferenza e dalla ricerca che c’è in ogni persona. Di fronte al fenomeno del moltiplicarsi delle convivenze, è importante che noi come Chiesa cerchiamo di comprendere cos’è che determina questo (lo stiamo facendo, abbiamo affidato  una  ricerca  al Centro Internazionali  Studi Famiglia). Probabilmente c’è una grande paura nei giovani ad affrontare un impegno per sempre, allora dicono: proviamo per un certo tempo perché questo ci da più sicurezza. In realtà è dimostrato che non è così, tanto è vero che molte convivenze di alcuni anni, quando approdano al matrimonio, tutto fallisce dopo poco tempo, perché c’è una condizione radicalmente diversa nell’amarsi per sempre rispetto al provare a volersi bene. Però dobbiamo cercare di capire queste persone più che stabilire delle categorie e sperare che dal gesto dell’accoglienza sia invogliate a fare un pezzo di strada per andare un po’ più avanti. 
Secondo intervento

Mi è piaciuta molto la definizione di pastorale familiare come la passione di una Chiesa che accompagna. Chiedo, allora, come? Quali gesti per tradurre in pratica questa passione? Un po’ sono emerse, come ad esempio i corsi per i fidanzati in preparazione del matrimonio, questo però chiede anche un dopo, i gruppi famiglia ….
Don Sergio

Il “come” credo che non sia solo questione di cosa fare, ma soprattutto di quale stile. Credo (lo dicevo anche stamattina con i sacerdoti) che è determinante l’approccio iniziale; in questo si gioca molto della nostra capacità di accompagnare le persone, gli adolescenti alla scoperta dell’amore, i fidanzati nella costruzione di un progetto di coppia, le coppie giovani nel consolidamento del loro amore. Per esempio, nel momento in cui dei fidanzati chiedono di essere accompagnati in un cammino verso il matrimonio, è diverso che noi li aspettiamo e quando arrivano abbiamo già qualcosa da dire, sapendo già cosa dire, invece che accoglierli mostrando attenzione alle loro persone, perché sono diversi l’uno dall’altro, attenzione alle loro storie diverse l’una dall’altra; mostrare loro di non aver paura di “perdere tempo” anche nel creare quel contesto umano che fa sentire loro di essere li non soltanto per domandare un servizio alla Chiesa, ma per incontrare una Chiesa che è gioiosa di incontrarli, che sentano come una ricchezza, come un segno di speranza che ci siano ancora oggi delle persone che si innamorano e che osano fare dei progetti sul futuro. Se noi esprimiamo tutto questo e lo facciamo capire attraverso il nostro modo di salutarli, interessandoci di sapere chi sono, dove abitano, da quanto tempo si conoscono, come si sono incontrati … non abbiamo paura di perdere tempo su questo perché da come loro capiscono che noi li vediamo sentono invogliati o meno a cambiare la loro idea sulla Chiesa. Qualcuno mi diceva questa sera che al termine di un percorso una coppia ha detto: Ecco ci siamo riconciliati con la Chiesa. E’ bello questo! Vuol dire che prima avevano un’idea della Chiesa che pone dei limiti, che di fronte all’esperienza dell’amore sente subito il bisogno di dire: Sì, però stai attento perché li c’è anche il rischio. Devono percepire invece una Chiesa che quando c’è una storia d’amore che sta nascendo sente il bisogno di ringraziare Dio, di dire: Questo è un segno di speranza. Guardate che è prezioso quello che avete tra le mani, quello che state cominciando a vivere, quello che state progettando, per questo vi aiutiamo a dare una base solida a questa esperienza, perché possa durare;vi aiutiamo a capire da dove nasce, chi è l’origine di questo amore che state vivendo. E’ questa la catechesi. Non è tanto dare degli insegnamenti, ma aiutarli a scoprire, partendo dall’amore che vivono, a incontrare Dio proprio nell’esperienza del loro amore. Questo credo che sia esprimere la passione di una Chiesa che li ha a cuore. O, ancora, quando una coppia ci telefona o viene in canonica per dire: Abbiamo un bambino, vogliamo battezzarlo. Ecco se noi diciamo subito: Quand’è che si potrebbe fare? I battesi mi li facciamo la prima domenica del mese … Oppure diciamo: Che bello! Come si chiama il bimbo? Portatemelo che ho piacere di vederlo … Dare la sensazione che è un dono di Dio per la comunità quel figlio, che non è una proprietà, un bene privato, ma un bene comune, è una grazia per tutti. La richiesta del battesimo è la richiesta perché questo figlio sia accolto come un bene di Dio per tutta la comunità e che tutta la comunità si senta responsabilizzata nel battezzarlo, nell’accoglierlo come una persona di cui tutti si sentono responsabili. Allora, si può anche chiedere ai genitori: Guardate che vi assumete una bella responsabilità nel domandare il battesimo per il vostro bambino, perché la prima cosa che vi chiederò quando vi accoglierò alla porta della chiesa sarà: Cosa volete per questo bambino? E quando voi risponderete il battesimo, io continuerò:  Chiedendo il battesimo per il vostro figlio, voi vi impegnate ad educarlo nella fede … Siete consapevoli di questa responsabilità? Provate a pensarci. Pensateci bene se siete consapevoli che battezzare il vostro bambino significa introdurlo in una avventura nella quale stiamo vivendo come cristiani, avventura splendida, ma che ha anche le sue difficoltà, le sue fatiche. Credo, insomma, che se noi mostriamo questa attenzione alle persone, dimostriamo che i sacramenti non sono soltanto occasioni in cui noi rendiamo un servizio, noi accogliamo una ricchezza che valorizza enormemente una vita che sta crescendo. 
Il volto di una Chiesa che accoglie non possiamo esprimerlo soltanto noi preti, dobbiamo esprimerlo insieme preti e sposi, laici, catechisti. Forse dobbiamo un po’ convertirci a questa gioia, a questa esultanza di accogliere delle persone che iniziano o che continuano un cammino cristiano. 
Per quanto riguarda i battesimi, nel Sinodo della mia diocesi di Trento, fatto trent’anni fa, abbiamo scritto anche che sarebbe importante essere presenti nelle famiglie durante il tempo dell’attesa del figlio, che al battesimo si comincia a prepararsi non quando nasce il figlio, perché in quel momento è un po’ come quando arriva un ciclone, soprattutto per il primo figlio (si comincia a non dormire la notte, a entrare in crisi il rapporto di coppia perché il marito si sente un po’ trascurato, non si hanno più gli spazi del dialogo … neanche per litigare a volte … ), ecco cominciano i problemi. L’ideale allora è arrivare prima, perché il tempo dell’attesa è privilegiato perché la coppia è ancora alla vigilia di un evento che è importante, che è atteso … Non soltanto, ma la coppia sta vivendo un’esperienza di mistero, che è connaturale all’attesa di un figlio, come del resto la coppia che sta vivendo la prima fase dell’innamoramento. Sono esperienze che hanno una valenza di per sé religiosa, la più adatta per un annuncio cristiano, perché risposta ad un mistero che è percepito (due innamorati che si chiedono: com’è che mi sono innamorato di questa persona che ha fatto irruzione nella mia vita così in maniera improvvisa? oppure: questo figlio… le leggi biologiche non spiegano il mistero di una vita che sta crescendo); aiutare, allora, a percepire questo mistero e a collocarlo in una iniziativa più grande dei loro progetti, credo sia importantissimo. Se nella comunità ci sono le famiglie, quelle che fanno parte del gruppo famiglie, i catechisti che segnalano dove c’è l’attesa di un figlio, li bisogna farsi presenti; perdere quella occasione significa perdere una occasione importante per essere annunciatori del vangelo in maniera efficace in un evento importante della vita di una coppia.
Terzo intervento

Chiedo se puoi dirci qualcosa circa lo strumento dei gruppi famiglia. E’ uno strumento unico, privilegiato o si può anche farne a meno come occasione per annunciare Cristo alla famiglia? O può andare bene anche un percorso rivolto alla persona, al singolo? Poi uno declina il tutto nel suo stato di vita, nella sua condizione di sposato o di consacrato 

Don Sergio
Il gruppo famiglia è uno strumento, la pastorale familiare non si identifica con in gruppi famiglia, è una formula, forse quella più collaudata oggi, tra l’altro anche quella più variegata, perché quando si dice gruppo famiglia non è che si intende sempre la stessa realtà: ci sono gruppi che nascono da iniziative di associazioni, ce ne sono che nascono da movimenti che valorizzano una spiritualità, una tecnica, una metodologia ecc, ci sono dei gruppi famiglia che nascono soltanto dalla voglia di fare un cammino di scoperta di quella che è la propria realtà di sposi, affrontando alcune problematiche che caratterizzano le famiglie, aspetti che riguardano la relazione di coppia, il rapporto educativo ecc, e cominciano a mettersi in viaggio. La cosa che conta è che oggi viviamo in un tempo di così rapida trasformazione, rispetto a un passato in cui, non dico che tutto era immobile perché la storia è sempre andata avanti, però una volta l’evoluzione era lenta come l’evolversi delle stagioni. Adesso c’è una tale velocità di cambiamento che è come essere su un treno in corsa: non arrivi più ad osservare un punto, perché sei già andato oltre; allora è importante acquisire alcuni punti di riferimento su cui costruire un proprio progetto di vita. Direi allora che se oggi non dedichiamo del tempo alla formazione, che può voler dire fermarsi e riflettere, fermarsi e confrontarsi con altre persone, fermarsi e mettersi in ascolto della parola di Dio rispetto alla storia e alla situazione che si sta vivendo; una formazione dunque che non può essere che permanente (non basta una conferenza ogni tanto, non basta ascoltare qualcuno che ti parla più o meno bene, ascoltare cose nuove) ed è importante che le cose che si sentono siano poi confrontate. E tutto questo in un contesto di relazioni interpersonali. Oggi è dimostrato che una persona adulta si lascia mettere in discussione sui suoi progetti sulle sue convinzioni solo se inserito in un contesto di relazioni significative. La scoperta del gruppo, quindi, come luogo di cambiamento è importantissima. Nel gruppo ci sono anche delle relazioni forti tra le persone, allora in quel contesto, confrontandosi, ascoltando la parola di Dio insieme e facendosi aiutare, magari, da qualcuno è possibile scoprire i punti di riferimento della propria strada. Io direi che oggi chi si ferma, chi non dedica tempo alla formazione è già vecchio. Anche una coppia giovane che non dedica tempo a formarsi invecchia precocemente. Dei genitori che non dedicano tempo per la propria formazione come genitori credono di valorizzare, magari, l’esperienza che hanno avuto col primo figlio, ma dopo qualche anno col secondo si accorgono che è cambiata totalmente la situazione. Il tempo della formazione è necessario. Le modalità possono essere varie. L’esperienza del gruppo può essere molto importante in questo, perché non si fa più oggi formazione in massa, con la dottrina, con l’andare tutti ad ascoltare uno che parla: non lascia il segno questo tipo di formazione. Lascia il segno quella che avviene in un piccolo gruppo dove ci si confronta con la parola di Dio, si discute insieme e qualcuno aiuta a tirare le fila e a mettere dei punti di riferimento; purché questo gruppo non diventi l’isola nella comunità, non diventi un gruppo autoreferenziale, che pensa di esaurire in se stesso tutta la sua voglia di appartenenza. Il gruppo è soltanto un tramite, un luogo di formazione, ma il riferimento deve essere alla comunità. In questa dinamica, forse, il sacerdote non può essere perente dappertutto, perché è auspicabile che in una comunità grande ci siano più gruppi di formazione di adulti (gruppi del Vangelo, gruppi famiglie, gruppi di associazioni…), però è importante che tutto questo sia fatto in comunione (e il sacerdote è punto di riferimento importante per la comunione) e se è auspicabile la presenza del prete nel gruppo non è indispensabile che ne sia il responsabile, è importante che siano gli sposi responsabili della formazione, magari a turno, è importante perché l’esperienza di un confronto con le famiglie è necessario per un sacerdote. Per me, almeno, è stato molto importante per il mio sacerdozio. Le famiglie ti trasmettono qualcosa che in seminario non l’impari. E penso, dall’altra parte, che per le famiglie sia molto importante l’esperienza di contato e di amicizia, di relazione profonda con un prete. Sul fatto poi se la formazione possa avvenire come accompagnamento individuale oppure di coppia, sono convinto che gli sposi hanno bisogno di formarsi non soltanto come credenti singoli, ma di sentire in maniera forte la loro identità come coppia, perché hanno un ministero nella Chiesa, sono chiamati a servirla come sposi, anche come singole persone, senz’altro, ma anche come sposi; per cui sia in un gruppo famiglia, sia in un gruppo del vangelo questo diventa il primo obiettivo. E’ importante che degli sposi parlino facendo riferimento alla loro crescita come coppia, realtà che non riguarda solo loro, ma tutta la comunità.   
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